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L’ALLINEAMENTO DEI PIANETI E LA TRIADE

Intervento:

Ho sentito che in questi giorni si sta verificando un allineamento di pianeti e questa notizia mi ha riportato al secondo libro dell'Iniziato che ho appena finito di leggere; ho trovato dei riferimenti che i sono sembrati abbastanza sincronici. Infatti tu dici: "attenzione, le Forze che portano all'illuminazione ed il vivere l'attimo si stanno addensando".  Questo fatto mi ha rimandato subito alla Triade, subito dopo dici che "le Forze nemiche all'uomo notano certe avvisaglie e faranno di tutto per impedire ciò". Questa fatto mi ha ricollegato al tuo annuncio che fai sul QdQ dicendo che questo è un momento particolare e che possono succedere incidenti di vario genere. Poi aggiungi che la luna farà puntualmente il suo compito ed in questo momento abbiamo la luna crescente e i pianeti si sono allineati. In base a questa storia dei pianeti che si stanno in questo momento allineando mi sono chiesto se, in questi giorni, per caso, non potesse succedere il completamento della Triade. 

Falco:

Alcuni allineamenti di pianeti sono  significativi perché possono fare da riferimento, come se si trattasse di un grande orologio astronomico che permette di individuare a volte delle date ideali per operazioni di vario genere e livello.

Non sto dicendo che in particolare questo allineamento dei pianeti possa essere collegato agli eventi della Triade, però non lo escludo, speriamo che possa esserlo, anche perché un allineamento di questo tipo dura qualche mese e non dura solo qualche giorno.

Non è una condizione immediata che avviene con assoluta facilità. Quindi non legherei gli eventi della Triade agli eventi astronomici ma piuttosto dovremmo considerare questi eventi sempre e soltanto degli indicatori, degli orologi. Non succede che il passaggio di una cometa debba necessariamente indicare il verificarsi di un evento. Spesso nella storia sono stati utilizzati questi momenti perché sono facilmente individuabili, fanno parte dell'orologio astrologico, indipendentemente dall'uso di una clessidra o dall'uso di un orologio atomico. Quando avvengono questi eventi non si può sbagliare. 

LA TRIADE E GLI ESSERI UMANI

Intervento:

La Triade è già operante; serve ancora a questo grande gruppo divino che dei piccoli uomini portino in porto una operazione finale? Gli dei hanno ancora bisogno degli uomini? 

Falco:

La necessità è reciproca: senza uomini gli dei non contano e senza gli uomini comunque gli dei non hanno una valutazione nelle forme. Le forme non sono conquistate senza delle specie dedicate; se  noi abbiamo ancora la scintilla divina si suppone che siamo utili a questa condizione e poi molto semplicemente non avviene che la forza divina abbia  bisogno degli uomini per completarsi, siamo noi che abbiamo bisogno di agganciarci a quello che abbiamo fatto. Se potessimo pragonare la Triade ad un pallone aereostatico potremmo dire che il pallone è stato gonfiato ma se nessuno ci salirà sopra volerà per conto proprio; quindi può anche darsi che rimarrà senza equipaggio o, se è un dirigibile, si troverà senza  persone capaci che possono utilizzare questo nuovo straordinario mezzo.

LA TRIADE E I DAMANHURIANI 

Occorrono molti anni perché possiate capire - la differenza, in questo caso, è proprio tra voi e me - l'importanza, l'estensione e tutto ciò che concerne la Triade. Mi spiacerebbe che, con l'avvio di una operazione di questa portata, molti damanhuriani, come probabilmente rischia di succedere, non siano preparati dentro di loro. Saranno forse preparati con il corpo ma non saranno presenti con la percezione, con la presenza, con la loro capacità, indipendentemente dal loro grado, indipendentemente dal loro livello, indipendentemente da molte cose. Non è detto che le persone siano capaci di essere quei rappresentanti ideali da parte dell'umanità nei confronti di una forza di questo genere. Non vai a prendere il Nobel vestito da straccione, cerchi di entrare almeno in una condizione formale sufficientemente accettabile nell'intero contesto: ti laverai le mani prima di ritirare il premio ti vestirai in modo elegante. Io temo che non ci sarà una rappresentanza umana e spirituale sufficiente. Non è sufficiente che diciate: "io adesso spiritualmente mi sento pronto" perché vi siete alzati al mattino con l'idea di essere pronti a “qualcosa”. “La prontezza” è preparata con anni di anticipo e non con le convinzioni degli ultimi 10' perché bisogna esserci e partecipare.

Intervento:

Spesso hai detto che eravamo proprio vicinissimi alla conclusione dell’operazione Triade e poi improvvisamente si capovolgono le situazioni.

Falco:

No, noi siamo ancora vicinissimi, sono i damanhuriani che non sono vicinissimi. L’evento è vicinissimo ma non altrettanto le persone. Torniamo all'esempio precedente: siamo vicini ad una condizione del genere, siamo tutti pronti e poi ti chiamano al telefono e tu ti volti dall'altra parte, ti giri e non c'è più niente. È quello che succederà, è quello il rischio, nel senso che mi spiace uno spreco così grosso di intelligenza, di lavoro, di energie per poi avere dei barbari  spiritualmente impreparati, spiritualmente approssimativi. “Idealmente ho ben presenti in testa le cose importanti”; ma questo non è vero perché se fossero ben presenti in testa lo sarebbero nei fatti di tutti i giorni.

Dovremmo capire la differenza tra cosa vorrei io come individuo, tra cosa mi piacerebbe e cosa dovrei fare su questo mondo, perché sono tornato dopo tante esistenze. Dovremmo essere pronti per partecipare, per presenziare, per essere testimoni, e può essere testimone  qualcuno che porta “qualcosa” di sè, non come la persona che vede un incidente stradale e poi continua la sua strada.

Ecco, questo genere di testimonianza mi fa molto paura perché riguarda la preparazione fluttuante che le persona hanno. Ripeto, io voglio bene a tutti e penso di averlo sempre dimostrato  ma  credo che noi non possiamo avere una preparazione intermittente. Ecco, non abbiamo una luce continua, abbiamo una luce intermittente, può esserci e può non esserci, ed è molto probabile che non ci sia, indipententemente dalla nostra presenza fisica, a volte a causa del nostro stato d'animo. Non è sufficiente convincersi con i propri sogni di avere vissuto chissà quale esistenza o di aver fatto chissà quale lavoro all'interno delle proprie vite. Questa non è neanche la scritta sul retro della copoertina, non è nulla rispetto al contenuto. Io mi dolgo e mi dispiaccio semplicemente per questo aspetto che, proporzionalmente all'evento triadico, è limitante. Quindi non andiamo ad uno spettacolo. Io, nei giorni successivi sarò sempre più insofferente relativamente alla proporzione tra ciò che deve avvenire e  la  relativa preparazione, l’incapacità  a volte delle persone di superare i propri limiti. Non è possibile andare con i limiti di fronte a “qualcosa” che non ha limiti o, se questo è possibile,  questo è il timbro, la dimostrazione che non si è umani nella capacità di essere teurgi, di essere capaci di trattare alla pari con la propria divinità interiore della quale dovreste conoscere il nome da sempre e con le forze divine circostanti. Mi inquieta questo genere di discorso perché a volte le persone si fanno fermare da particolari infinitesimi come se bastasse una pagliuzza di paglia per fermare una Ferrari, pagliuzza che forse finisce nel posto sbagliato e allora la macchina si ferma davvero. Siamo in queste condizioni: hai un motore straordinario, con delle prestazioni eccezionali che corrispondono alle capacità di ognuno; però ognuno, con la propria pagliuzza, con la benzina tagliata, rischia poi di non fare strada. Per me non è un problema perché tutto quanto avverrà ugualmente. Ritornando alla mantica di ieri c'è un altro particolare che vorrei farvi notare: io ho fatto la mia strada e se la capretta voleva venirmi dietro mi veniva dietro, se voleva andare da un'altra parte poteva comunque farlo: fine del discorso. Io faccio la mia strada, voi fate la vostra e se, per caso, corrisponde con la mia, bene, se non corrisponde per chiunque di voi io devo comunque essere indifferente per quanto umanamente mi possa dispiacere, chiunque esso sia. Questo per dire pane al pane.

Intervento:

Aggiungi ancora un pezzetto. Tu  vedi ancora lontana questa crescita?

Falco:

Io non devo più vedere niente, non ho niente da vedere, sono fatti vostri. Tutti voi, in momenti diversi, intermittenti, avete fatto decisamente la vostra parte, e molti di voi hanno di sicuro dato il massimo ed il  meglio di sè. Mi spiace che anche chi ha messo il massimo, all'ultimo momento si volti dalla parte sbagliata. Cari miei, non dipende da me, dipende da voi. Se credete che la luce arriva da sinistra e invece arriva da destra sono fatti vostri. Non posso tragliare la testa alle persone,  farei loro del male.

Intervento:

Penso che una delle difficoltà rispetto alla Triade dipende dal nostro approccio. Noi  siamo abituati ad usare il muscolo del cervello in una certa maniera perché siamo figli di abitudini, di fiumi, di un pensiero occidentale che ci ha talmente marcati per cui difficilmente riusciamo a toglierci questa scorza così spessa e solo alcune volte, ad intermittenza, riusciamo ad andare sotto questa scorza. Ma la scorza è talmente bella, viva e compatta esercitata tutti i giorni attraverso le abitudini di questo mondo occidentale, che ci riporta a  queste cadenze poco illuminanti e ci limita così fortemente. Io personalmente ho difficoltà, 24 ore al giorno meno un minuto, a lavorare sempre con una tecnica mentale segnata dagli obblighi di questa civiltà e poi in quel minuto essere bravo e capace di risvegliare me stesso nei diversi strati emozionali più profondi.

I DAMANHURIANI E I TRE FIUMI

Falco:

Sì, sono pienamente d'accordo. So che è difficile, e del resto abbiamo voluto fondare Damanhur per questo motivo, per vivere  almeno quel minuto o qualche minuto in più. Poi c'è il rischio che, anche nella vita di ogni giorno, per quanti sforzi si facciano, si regredisca verso l'abitudine e quindi si porti il modo di vivere esterno che abbiamo voluto modificare, e che abbiamo deciso di cambiare fondando Damanhur, anche se non posso parlare di “esterno ”ed “ interno ” perché non esiste “l'esterno” ed “interno”  in quanto  tutto parte dalla nostra visione comunque interiore dei nostri fiumi. A volte infatti portiamo con noi molto del nostro bagaglio culturale e formativo e in questo bagaglio abbiamo i virus anche di tutto ciò che avremmo voluto o vorremo a parole, ma anche non solo a parole, cambiare;  vorremmo cambiarlo ma poi a volte non lo cambiamo.

A volte le persone perpetrano un comportamento, un modo di fare, di pensare, si attaccano, come con una colla forte, a tutte le abitudini che possono essere considerate positive e che si sono portate da fuori, dai paesi di origine. Ci portiamo dietro queste abitudini e cerchiamo a volte di riprodurle anziché superarle mentre altre volte si fanno gli sforzi necessari per superare queste autolimitazioni che inficiamo noi stessi ed allora cerchiamo di creare il nucleo come se fosse una famiglia,  perlomeno un po’ più estesa, per non riprodurre il tipo di famiglia standard che porterebbe ad abituarci alle pantofole e alla TV. Vorremmo fare altro, però le giustificazioni sono sempre validissime ma non sono funzionali per degli iniziati:  voglio creare Damanhur, voglio vivere un'altra vita, voglio creare un'altra cosa e poi alla sera in Damanhur non si trova più nessuno perché ognuno è a casa sua, guarda la TV, fa le proprie cose, i propri lavori, la propria riunione di nucleo.

GLI OSPITI IN DAMANHUR

Questo comportamento  trasforma  Damanhur per gli ospiti in una serie di villaggi abbandonati; non c'è nessuno in giro ed allora gli ospiti che vengono per incontrare i damanhuriani, che lavorano molto ed hanno i loro ritmi, non possono così incontrare nessuno. Persone che rimangono a Damanhur delle settimane non incontrano nessun damanhuriano perché i damanhuriani hanno i tempi strettissimi. È anche vero che i damanhuriani non sono in vacanza, e che molti ospiti venuti in Damanhur ritengono di essere in un club per vacanze e hanno così tempi liberi che gli altri non hanno. Noi abbiamo certamente i nostri ritmi e cerchiamo, più o meno disperatamente, di ricavare il tempo per sopravvivere nella nostra vita di ogni giorno eppure, in tutto questo, dobbiamo aggiungere dei semi di ospitalità perché altrimenti non matura niente. All'inizio Damanhur era divisa in tribù, ogni alloggio era una tribù e gli alloggi ospitavano, il sabato e la domenica, quelli che arrivavano da tutte le parti; si cucinava per un numero incredibile di persone e c'erano le gare per andare a mangiare ora in un nucleo ora in un altro. C'era ospitalità e non sapevi mai con chi ti saresti seduto a fianco. Adesso ogni famiglia, soprattutto in Damjl centrale, ogni gruppo, ogni nucleo vive la propria vita, pur vivendo in una zona che dovrebbe essere per definizione più aperta. È difficile entrare negli alloggi, non sono mai entrato negli alloggi, non ti senti certo invitato: le porte sono sbarrate, chiuse, chissà cosa succede  dentro. Gli ospiti si trovano in queste condizioni pur esistendo altri spazi, pur esistendo il caffè letterario, pur esistendo altre strutture. Però Damanhur, come punto di rappresentanza, a suo tempo, è nata per ospitare, e “ospitare” vuol dire esserci  in qualunque momento del giorno e della notte chiunque possa capitare. Oggi non, esiste questa condizione, ci sono dei tentativi che si stanno facendo alla Porta della Luna, a Magilla ed in altri luoghi con maggiore fatica, forse in Ogni Dove. È validissimo avere un proprio spazio, che è indispensabile anche per la pura sopravvivenza, però il damanhuriano teoricamente dovrebbe essere capace anche di non isolare coloro che vengono a trovarci, altrimenti chi viene non sarà mai un seme,  ma sarà un seme che non avrà germinato. Adesso ho allargato il discorso. Individualmente abbiamo le nostre giustificazioni, collettivamente abbiamo le nostre giustificazioni, resta il fatto che, se abbiamo voluto creare Damanhur come un elemento  innovativo rispetto al tipo di vita che non ci piaceva,  poi rischiamo, un po’ alla volta, per vicinanza, di prendere la stessa pressione, lo stesso liquido che abbiamo voluto lasciare. Bisognerà cambiare ed allora potremo vivere ancora di più quest'anno, che dovrebbe essere l'anno del raddoppio, con il raddoppio delle differenze - non la differenza per la differenza- ma riprendendo una vocazione capace di portarci più vicino agli ospiti. Almeno provate a salutare questi ospiti, anche se non li conoscete; un sorriso non vi farà cadere i denti. Altrimenti non ci saranno differenze. Certo, saremo a questo punto sempre di più perfetti campioni dell'esterno, di quello che vorremmo cambiare ed allora dove è la differenza?

Se la pressione esterna è identica a quella interna posso tenere tutto spalancato perché tanto non devo fare sviluppare null'altro.

Oppure, se voglio sviluppare un buon vino, devo tenerlo in bottiglia rispetto all'ambiente esterno. Inventate gli esempi che vi pare però alla fine le questioni sono queste. È l'anno del raddoppio, ed anche una maggiore attenzione a questo non ci farebbe malaccio.

Ho fatto questo discorso in un contesto più esteso: siamo partiti dalla Triade per parlare di ospitalità perché, se siamo troppo simili a noi stessi, alla fine non rappresentiamo nessuna differenza. Esiste ancora un bel distacco per non rappresentare differenze, però io guardo un più avanti e i segni sono quelli. Molto spesso, per abitudine, rischiamo, anziché fare entrare dei comportamenti nuovi nella nostra tradizione, di riprendere cose che avremmo invece voluto modificare. In breve tempo potremmo allora  trovarci ad avere fatto un grande lavoro e poi essere uguali agli abitanti di Vidracco, di Baldissero.

Io non ho niente contro le persone le cui famiglie hanno abitato queste terre prima di noi, però resta il fatto che vorremmo creare questa differenza, vorremmo sostanziare questa differenza, altrimenti tutto questo lavoro non varrebbe neppure la pena.

LE VIE SPIRITUALI

Intervento:

Effettivamente è più difficile ricercare quella profondità spirituale per chi è più coinvolto nella forma come noi rispetto invece a chi, cito un esempio, come un monaco tibetano,  ha più occasioni per interiorizzare degli aspetti; o invece tutto questo è totalmente influente?

Falco:

Penso che sia esattamente il contrario: in questo caso il monaco tibetano o chi fa una vita di pura contemplazione non è a contatto con la vita, ha una vita in testa che differisce considerevolmente dalla vita di ogni giorno. Io mi posso fidare di un individuo che, cercando di portare nella vita di ogni  giorno qualche elemento in più di osservazione, di visione, di partecipazione, di sensibilità alla fine riuscirà a ricercare “qualcosa” di più al di là della contingenza, al di là dell'immediatezza, al di là della punta del proprio naso. Quella persona ha modo, essendo nelle forme e conoscendole, di apportare dei cambiamenti e delle trasformazioni. L'altro non porta nessun cambiamento; tutto quello che fa lo fa per sè. Quindi, per me il monaco isolato è un individuo assolutamente egoista, la monaca di clausura è una persona assolutamente egoista; si allontana dal mondo perché ha paura del mondo. Non credo che faccia una cosa diversa,  o se qualcuno riesce a  far questo sono individui rarissimi, davvero capaci probabilmente di estendere la loro anima nel mondo ma se fanno questo incontrano le persone e non sono isolati.

Devono agire con le altre persone e quindi penso che l'impostazione damanhuriana sia il meglio che si poteva fare con i mezzi che abbiamo avuto ed abbiamo a disposizione, anche per realizzare quel vecchio discorso: tutti quanti siamo sassi diversi dagli altri e, a forza di rotolare assieme, evidentemente ammorbidiremo gli spigoli. Altrimenti si diventa sabbia e si sparisce: fine del discorso.

Ma ognuno è ben formato con il proprio carattere ed a volte ci incaponiamo su aspetti che sono assolutamente marginali o strutturalmente culturali o su limiti, ed i limiti a questo punto diventano delle prove. Nel momento in cui un limite diventa una prova è già difficile da superare perché non è parte della vita. È come se la prova fosse  lì ed io sono qui: no, la prova, il provarci, l'allenarci nell'esistenza è formato da tutti gli elementi che incontriamo. Non è vero che la prova è lì e noi siamo qui. Assolutamente tutto è diluito nella realtà che incontriamo nella nostra esistenza. Quindi sono assolutamente convinto che una persona che parteci alla vita in tutti gli aspetti, pur scegliendo dei campi di applicazione, pur scegliendo delle specializzazioni, all'interno di questa, abbia molta più possibilità e spiritualità esprimibile rispetto ad altri che si isolano. Non credo nel contemplativo. Il contemplativo diventa uno che fantastica, non uno che applica la fantasia nelle forme. La differenza è immensa e, per applicare la fantasia nelle forme, l'unico modo effettivo che abbiamo è quello di applicare questo sistema con gli altri. Non possiamo fare questo con un cestino, dobbiamo fare questo con altri esseri viventi. Non ci sono alternative. Se facciamo le cose con un altro allora avrò un riscontro, avrò uno specchio davanti, se le faccio con un tavolino quel tavolino mi darà sempre ragione. Posso metterlo a pancia in giù, lo posso girare, smontare, non farà altro che ubbidire alle leggi che lo fanno funzionare. Con un altro individuo ho invece un'interazione, ed in questo caso succede “qualcosa”.  Ecco, esistono questi meccanismi che vanno considerati. Il damanhuriano, nella propria vita di ogni giorno, ha una valenza, un profumo spirituale intenso; nella media, esiste senz’altro una valenza profonda anche perché il damanhuriano è colui che ha fatto una scelta di vita, ha cambiato rispetto ad una vita che non lo soddisfaceva oppure che, pur soddisfacendolo da certi punti di vista, non lo soddisfaceva da altri ed ha avuto, comunque, il coraggio di attuare un cambiamento, di spostarsi, di cambiare regione, molto spesso di cambiare modo di pensare, di entrare in un contesto dove ci si confronta, ci si scontra anche con altri e con i loro paradigmi, con le loro difficoltà, con le loro differenze, con le loro manie. Adesso, con l'ultimo discorso del tecnarcalato, si stanno cercando di limare gli eccessi del carattere di alcuni, il modo di gridare, il modo di alzare la voce di interagire con altri, con certi approcci di carattere che possono essere non soddisfacenti o addirittura indigesti, con tutto ciò che può succedere secondo l'incontro e lo scontro dei nostri caratteri.  Tutto questo può avvenire e tutto questo porta alla chiarezza. Una persona può entrare nell'idea del tecnarcalato quando incomincia a renderesi conto che gli sforzi che ha fatto per mutare il proprio personaggio non sono stati così soddisfacenti  come però può sembrare per autoconvincimento. Esiste una differenza perché il riscontro viene dato dagli altri; se quel comportamento porta ad instaurare delle differenze, e queste sono evidenziate,  tutto questo può funzionare, altrimenti non funziona. Dopo un po’ di tempo non ci sarà il rinnovo e la persona si ripenserà per poter entrare in questi aspetti, per poter procedere nel miglioramento forzato, perché il tecnarcalato è un miglioramento forzato, un percorso forzato che le persone scelgono. Se vuoi fare una strada più veloce, più netta che va ad affrontare decisamente i problemi anziché ignorarli o ad aggirarli questa è la strada. Se non vuoi far questo non c'è nessun problema; non si è all'altezza per cui vorresti farlo ma non lo fai comunque. Oppure qualcuno  inizia questo percorso  e poi si rende conto che non è qualcosa alla moda che va fatto. Puoi essere anche fuori dal Tecnarcalato e vivrai lo stesso. “Non sarò  al centro della corrente, ma sarò ai margini e certamente in maniera più che dignitosa”. C'è chi a se stesso chiede tutto e chi chiede alcune cose mentre lascia fuori le altre.

Se noi vogliamo scalzare una pietra inserita nel terreno non è sufficiente alzare un lato  ma dovremmo muovere anche gli altri lati. Non  si muove solo un pezzo della pietra, ma occorre muovere anche gli altri pezzi.  Se,  poi,  vuoi spostarne solo una parte questa pietra si spezzerà: vuol dire che delle parti rimarranno fuori e, se rimangono fuori, non siamo piu integri, non siamo più completi.

Da un lato occorre considerare l'entusiasmo del giovane o dell'anziano che ha saputo mantenere questo entusiasmo. Dobbiamo considerare, a volte, la stanchezza dell'anziano o del giovane o di chi si illude cercando solo di vedere i propri aspetti diffettosi e che, anziché agire, si limita a considerarli. Oppure l’altro esempio che è entrato nei nostri miti è stato quello di spostare il letto. La persona che è arrivata nella camera in cui pioveva si limitava a spostare il letto e non faceva un intervento diverso, come la persona che arriva e vede delle carte a terra per cui  dice: "guarda,  ci sono delle carte a terra". 

Esiste una certa differenza tra il fare e l'agire nella propria mente: "vedi, hanno buttato della carta per terra!" Si, l'hanno buttata ma perché tu, imbecille che passavi, non la raccogli? Quella è la prima azione che va fatta, e questo funziona per tutti gli altri livelli.

Può permettere di criticare unicamente chi agisce ed allora è giusto raccogliere questa critica perché viene fatta da un individuo che comunque agisce nei confronti di quell'aspetto: “ io  raccolgo sempre le carte, c'è una carta per terra, raccoglietela anche voi” oppure “fate attenzione che bambini od adulti distratti non la facciano cadere” oppure glielo dici: è caduta, raccoglila. Voglio vedere se qualcuno arriva a casa mia e butta della carta per terra. Ricordiamoci che, rispetto a chiunque viene a casa nostra,  io ho dei doveri di ospitalità e l'ospitato ha il dovere di comportarsi adeguatamente sul territorio. Però noi per primi dobbiamo fare questo.


UMANITÀ E SVILUPPO ECONOMICO

Intervento:

Oggi il mondo esterno, sotto un aspetto tecnico ed economico, funziona mediante l'aggregazione di energie in senso lato, di denaro e di investimenti per cui, per fare un esempio, se si costruiscono cento automobili il costo per ogni automobile è di dieci se si costruiscono duecento il costo per ogni automobile singola è nove. Tutto questo crea un'efficienza, un minor consumo, e questa è la ragione dell'ottimizzazione e della concentrazione delle ricchezze e delle forze. Purtroppo però questo è poi l'elemento della globalizzazione, è quello che ha creato questo eccesso di concentrazione che porta alle multinazionali e ad uno schema economico rispetto al quale io sono totalmente contrario, e mi sembra che anche il nostro modello in Damanhur sia antagonista a questo. 

Falco:

Possiamo affrontare questo problema prendendo in esame alcuni particolari. Innanzi tutto dobbiamo considerare cosa si intende per produzione e cosa si intende per umanità perché sono due elementi fondamentali che si incontrano. Se la produzione è limitata alla massima efficenza è chiaro che, ad un certo punto, le macchine possono completamente sostituire gli individui: se crei una macchina che ti fabbrica quell'oggetto,  quella macchina farà certamente una buona produzione perché non ha problemi di stanchezza, non ha problemi di errori. Una volta che è calibrata per fare quell’oggetto lo fabbrica. Però noi stiamo parlando di oggetti che devono servire ad esseri umani, quindi vuol dire che gli oggetti devono avere dentro di loro un principio di umanità perché sono fatti da esseri umani per gli esseri umani. Io ritengo che il punto focale sia proprio rappresentato da questa dicotomia, da questo distacco, da queste direzioni diverse. La produzione è fatta perché degli oggetti facciano degli oggetti per cui anche il lavoratore, in certi casi, non è altro che una macchina che costa meno di un'altra apparecchiatura per fare degli oggetti. Ha valore solo perché si usano le sue mani, le sue dita, la sua testa per fare degli oggetti, come nel caso del lavoro minorile. O, se vogliamo fare un esempio ancora peggiore, continuando con questo stesso ragionamento, in alcuni casi gli esseri umani sono soltanto pezzi di ricambio per altri esseri umani. Credo che questo sia il punto più terribile che l'attuale civiltà incontra ed incontrerà, quando gli esseri umani sono valutati solo come pezzo di ricambio. Cosa costa il tuo rene, la tua rotula, la tua cornea, il tuo fegato? Cosa può costare il tuo cuore? L'individuo è un pezzo di ricambio. A questo punto ecco che non esiste più differenza tra una macchiana e l'individuo. Il modo di pensare, la formazione o la ricerca dell'efficienza per l'efficienza fa dimenticare che gli oggetti che si producono sono finalizzati per altri esseri umani e, se noi riduciamo il valore degli esseri umani sempre e solo ad aspetti economici, nello scambio di beni, abbiamo perso il principio primo: è inutile che produciamo per l'umanità se l'umanità non c'è. E poi, da questo, discendono tutti quanti gli altri cavalieri dell'Apocalisse. Un essere umano è un oggetto di scambio e vale solo in proporzione al denaro; pensate alla mercificazione del sesso, pensate alle persone rapite, vendute o comprate. Pensate al lavoro minorile, allo sfruttamento delle muiltinazionali che creano lavoro: creano lavoro per un po’ di tempo per cui le persone si espongono per comperare le cose, migliorare la fabbrica e poi tolgono loro il lavoro e vanno in un altro posto. Se poi gli operai pensano ai sindacati, cioè a difendere i loro diritti, queste multinazionali vanno ugualmente in un altro posto per cui si rimane senza lavoro: accetti il lavoro ed allora sei schiavo e quindi un oggetto vendibile. Se accetto questa condizione perdo una parte di me, mantengo il lavoro ma perdo la mia anima: esiste questo meccanismo terribile che è tipico dell'epoca nella quale ci stiamo veramente invischiando perché noi ci stiamo invischiando in una condizione del genere. A questo punto torniamo ad un altro pezzo forte: che cosa è la qualità della vita se sei un pezzo di ricambio?  Accetti perché ti condizioni a questo aspetto. Certo, dobbiamo convivere con questo tipo di società, ma convivere non vuol dire approvare, vuol dire trovare la maniera di apportare delle trasformazione. Ecco perché vogliamo, per alcuni aspetti, essere autarchici, ecco perché vogliamo, per alcuni aspetti, essere fuori da una economia corrente di mercato, pur avendo senza dubbio necessità evidente di denaro, di mezzi di scambio, di condividere con questo sistema anche la nostra vita ma però con dei “distinguo”, con la volontà e capacità di sostenere molto la diversificazione. Io dico sempre a tutti coloro che creano delle attività perché hanno trovato dei clienti importanti: attenzione, non cadete nella classica trappola che ha fatto la Fiat nei confronti di tutte quante le altre case automobilistiche che esistevano una volta a Torino; e a suo tempo ne esistevano sedici, e sono sparite. Una grande casa ti da del lavoro, ti richiede le scocche, i fanali e poi, ad un certo punto, quando tu ti sei esposto con le banche il più possibile, ti dicono: noi dobbiamo ottimizzare per cui quell’oggetto, che prima ti pagavo 4 euro, adesso lo posso pagare solo due. Questa è l'etica del lavoro, questo il modo per creare una multinazionale.

Chi ha formato un casato nobiliare, ad un certo momento della storia, è diventato conte, principe, re, conquistando ed occupando dei paesi, armando degli eserciti, avvelenando dei nemici - e la nobiltà ricordiamocelo è spesso formata sul veleno -. Quindi, che differenza esiste tra questo tipo di nobiltà instaurata  con la prevaricazione, la furbizia,  le armi e la multinazionale e l'azienda che diventa multinazionale quando supera i confini del proprio stato di avvio, la quale si comporta nella stessa maniera predatoria? Che differenza c'e tra una invasione di popoli nomadi Vandali, Unni e la conquista di mercato, di spazi, di lavoro, sviluppato oggi, attraverso sistemi informatici, telefonici, bancari. In Borsa, compero e vendo titoli, ma cosa compero veramente? Compero l'idea, non compero l'oggetto. Osservando la Borsa di due anni fa potevate scoprire che il valore della Fiat, con 180 mila dipendenti e stabilimenti in tutto il mondo, equivaleva a quello di un gruppo bancario con 97 impiegati, con un palazzo ed un po’ di computers. I numeri che girano nei tuoi computer mi valgono gli stabilimenti e il lavoro? Non è vero. Infatti queste aziende sono crollate nella maniera adatta e continueranno a crollare allo stesso modo se non si fondano su un significato di lavoro. Non basta vendere le strategie bancarie intese come un nuovo gioco. Che differenza esiste tra l'enalotto  e un  certo modo di impostazione di lavoro che hai inventato? Non c'è differenza. È un modo per inventare qualche cosa di nuovo. Che differenza esiste tra una guerra che fai spada contro spada, occhi negli occhi, per cui vedi il nemico davanti e la guerra che si fa schiacciando un bottone, sparando un missile a 480 chilometri che entra, in un bunker, scoppia e uccide un certo numero di nemici?  In questo caso non mi sporcherò mai le mani: finisco il mio turno, vado a casa, mi siedo, mangio e poi torno a fare la mia guerra telematica. Che si si tratti di una guerra economica o militare non c'è nessuna differenza, è comunque una realtà lontana; coloro che ho ucciso, colpito, ammazzato sono “un numero”. In tutte le guerre l’aspetto fondamentale, portato avanti da qualunque generale, è quello di evitare che si possa considerare il nemico come fosse un altro essere umano. Il nemico deve essere un concetto alieno, “un altro”, “un qualcosa” di diverso da te, diverso non solo nella morale, nel modo di vivere, nella lingua. Se non prendi contatto con l’altro, sarà sempre un alieno e, se è un alieno, equivale – e in questo caso parliamo di religione cristiana - alla considerazione che, con una terribile valutazione filosofica, il cristianesimo ha dato degli animali: gli animali, le piante sono oggetti al tuo servizio, fanne ciò che vuoi. Un aspetto che mi ha colpito l'altro giorno, ascoltando un  telegiornale che parlava di una mostra sul bestiame, sulla razza bovina piemonetese, è stato il fatto di non aver mai sentito pronunciare la parola animali; hanno sempre parlato di carne allevata e non si è mai parlato di animali con i loro sentimenti, con i loro interessi, con i loro gusti, con i loro istinti. Gli animali sono diventati degli oggetti, come le piante. Perché gli animali sono diventati degli oggetti? Sono diventati tali perché  si è sviluppata una cultura contadina che li ha adoperati come oggetti attraverso anche una giustificazione data dalla religione. È la religione che ha trasformati i contadini in individui non acculturati, crudeli. Quante volte le nostre nonne hanno ucciso i conigli in un certo modo, anche se poi noi abbiamo imparato, ed anche io ho imparato, ad uccidere i polli, i conigli? Però nel modo di farlo - e l'ho capito dopo - mi sono reso conto del fatto che questi animai sono sempre e solo stati degli oggetti. Prendo un oggetto dall'armadio, ad esempio un vaso di grano o di orzo che poi  macino, e allo stesso modo prendo un coniglio dalla conigliera, lo sgozzo e lo capovolgo per dissanguarlo: non c'è nessuna differenza. E se non c'è differenza che rapporto c'è con queste cose?  Sono oggetti! Un po’ alla volta mi rendo conto che anche gli altri, che non conosco, a loro volta sono degli oggetti: prima i vicini di casa, poi gli altri, per qualunque strano motivo, sono nemici. Sono diversi e quindi sono nemici e questa è la mentalità  che ha formato gli stati, le nazione, quella che ha formato le limitazioni nel pensiero, che ha creato delle cose straordinarie ma, in molti casi, anche la disunione assoluta della nostra specie. Gli individui sono diventati in misura sempre maggiore schiavi e quindi compravi gli schiavi perché questa era la forza lavoro normale. Uccidere uno schiavo era molto più grave che uccidere un cavallo. Poi facevano combattere gli schiavi tra loro per la festa di compleanno  oppure "ci divertiamo ad ucciderli con le frecce dal balcone". Nell'800 “l'allevamento” degli schiavi in America, negli  Stati del Sud, prevedeva gli incroci in modo tale che nascessero dei bravi coltivatori di cotone. Erano neri oppure potevano essere, per qualunque caso della storia, diversi, però erano oggetti ed infatti li compro, li vendo, li sposto. Il Cristianesimo ha riconosciuto l’anima nella donna nel 1870. Vuol allora dire che le nostre nonne erano delle bestie.

È occorso un Concilio per dire che le donne avevano un’anima. È la considerazione degli esseri umani che crea delle distinzioni assolutamente pretestuose e non significanti. Pensate alle coppie che decidono di far nascere un bambino perché così si preleva del midollo per curare il fratellino malato. È un pezzo di ricambio ma sarà anche un fratellino; però lo faccio nascere perché l’ho bisogno prima di tutto per questo motivo e poi  certo  mi affeziono;  però vedete come è facile, con i casi che si incontrano nella vita, a far slittare le situazioni. Ciò che, in alcuni casi, potrebbe essere considerato, in alcune visioni, non morale diventa poi accettabile. Succede questo perché si toccano gli estremi e diventa molto facile far transitare questa situazione. In Cina oggi si ricostruiscono una parte delle prigioni vendendo gli organi dei condannati a morte. È un uso corrente. Ricordo che sono circa 8000 i cinesi che ogni anno vengono uccisi, ma nessuno dice niente alla Cina mentre si accusa gli Stati Uniti. Bisognerà  affrontare all’interno della nostra filosofia alcuni di questi aspetti e vedere come questi aspetti possano essere letti, visti, considerati, valutati, se ci possono dare delle possibili soluzioni e non soltanto vivere di ciò che la cronaca mostra. Bisogna anche anticipare delle situazioni. Molto dipende da ciò che nella continuità o nell'abitudine avviene, da ciò che poi abbiamo davvero nelle nostre mani. Insomma, ho voluto centrare l'aspetto che di solito viene maggiromente trascurato: coloro che lavorano sono esseri umani per altri esseri umani, e una civiltà si può sviluppare soltanto attraverso uno scambio. D'altronde non sarebbe mai stata possibile lanciare le automobili se non ci fossero stati individui che con il loro lavoro fossero in grado di comprarle. Quindi il mercato si è sviluppato attraverso delle esigenze reali o fittizie ma comunque esigenze che hanno creato un volano virtuale che si chiama mercato. Ecco,  è successo questo  ma quando questo volano diventa un vortice del quale sei parte anche tu e sei parte del meccanismo, allora c'è qualcosa che non funziona. Bisogna determinare quali sono i limiti, gli ostacoli, le soluzioni, aspetti da accettare e da non accettare. Bisognerà trovare delle soluzioni e considerare alcune cose accettabili a differenza di altre. Del resto, in un mondo  interconnesso come quello di  oggi, è difficile sapere - se tu hai investito i risparmi perché non può essere sufficiente la pensione - cosa poi in futuro riceverai esattamente. Io, da questo punto di vista, ho cercato di fare dei piccoli investimenti che vengono definiti etici,  però in molti casi non sappiamo cosa veramente succede. C’è stata una polemica perché una bella percentuale degli investimenti borsistici del Vaticano riguardava le fabbriche svizzere di armi e di defoglianti chimici e quindi il Vaticano investiva in armi e defoglianti chimici, addirittura in mine antiuomo. 

Tornando al discorso precedente provate a riflettere in modo tale da poter immaginare cosa possa significare, nella sinergia che ciascuno di noi puo sviluppare, l'avvicinamento agli ospiti o alle persone che hanno sentito un richiamo rispetto a Damanhur. Noi non siamo degli individui isolati che possono avere delle idee, che vorrebbero fare delle cose e che poi non riescono a realizzare perché sono da soli. Noi siamo in tanti, possiamo sviluppare ed esercitare una sinergia effettiva nella nostra vita quotidiana. Quindi siamo in grado davvero di sviluppare dei sistemi coinvolgenti ed anche capaci di far funzionare meglio dei sistemi che di volta in volta vengono sottoposti alla nostra attenzione collettiva. Quindi siamo suscettibili di miglioramento continuo, siamo capaci di mutamento continuo e di apportare dei cambiamenti; siamo anche doverosamente tenuti ad apportare questi cambiamenti e dobbiamo proprio far questo. Non è sufficiente dire “sarebbe  bello”;   noi siamo nella condizione dell'uso effettivo della scelta, del libero arbitrio. Abbiamo la possibilità  e quindi dobbiamo farlo: “ho dei limiti nel mio modo di fare, nel mio carattere, ci sono delle cose che non mi vanno giù perché sono abituata così e queste cose non le accetto”, bene, fate allora la vostra scelta. La mantica  diceva chiaramente tutto questo: se volete perseguire una certa strada che è una spirale che si allarga  fatelo, se volete cambiare strada fatelo in qualunque momento.

Sintesi della Lezione

L’ALLINEAMENTO DEI PIANETI E LA TRIADE

Alcuni allineamenti di pianeti sono  significativi perché possono fare da riferimento, come se si trattasse di un grande orologio astronomico che permette di individuare a volte delle date ideali per operazioni di vario genere e livello.

Non sto dicendo che in particolare questo allineamento dei pianeti possa essere collegato agli eventi della Triade, però non lo escludo, speriamo che possa esserlo, anche perché un allineamento di questo tipo dura qualche mese e non dura solo qualche giorno.

LA TRIADE E GLI ESSERI UMANI

La necessità è reciproca: senza uomini gli dei non contano e senza gli uomini comunque gli dei non hanno una valutazione nelle forme. Le forme non sono conquistate senza delle specie dedicate; se  noi abbiamo ancora la scintilla divina si suppone che siamo utili a questa condizione e poi molto semplicemente non avviene che la forza divina abbia  bisogno degli uomini per completarsi, siamo noi che abbiamo bisogno di agganciarci a quello che abbiamo fatto.

LA TRIADE E I DAMANHURIANI

Mi spiacerebbe che, con l'avvio di una operazione di questa portata, molti damanhuriani, come probabilmente rischia di succedere, non siano preparati dentro di loro. Saranno forse preparati con il corpo ma non saranno presenti con la percezione, con la presenza, con la loro capacità, indipendentemente dal loro grado, indipendentemente dal loro livello, indipendentemente da molte cose. Io, nei giorni successivi sarò sempre più insofferente relativamente alla proporzione tra ciò che deve avvenire e  la  relativa preparazione, l’incapacità  a volte delle persone di superare i propri limiti.

GLI OSPITI IN DAMANHUR

Damanhur, come punto di rappresentanza, a suo tempo, è nata per ospitare, e “ospitare” vuol dire esserci  in qualunque momento del giorno e della notte chiunque possa capitare. Bisognerà cambiare ed allora potremo vivere ancora di più quest'anno, che dovrebbe essere l'anno del raddoppio, con il raddoppio delle differenze - non la differenza per la differenza- ma riprendendo una vocazione capace di portarci più vicino agli ospiti. Siamo partiti dalla Triade per parlare di ospitalità perché, se siamo troppo simili a noi stessi, alla fine non rappresentiamo nessuna differenza.

LE VIE SPIRITUALI

Penso che sia esattamente il contrario: in questo caso il monaco tibetano o chi fa una vita di pura contemplazione non è a contatto con la vita, ha una vita in testa che differisce considerevolmente dalla vita di ogni giorno. Io mi posso fidare di un individuo che, cercando di portare nella vita di ogni  giorno qualche elemento in più di osservazione, di visione, di partecipazione, di sensibilità alla fine riuscirà a ricercare “qualcosa” di più al di là della contingenza, al di là dell'immediatezza, al di là della punta del proprio naso. Quella persona ha modo, essendo nelle forme e conoscendole, di apportare dei cambiamenti e delle trasformazioni. L'altro non porta nessun cambiamento; tutto quello che fa lo fa per sè. Quindi, per me il monaco isolato è un individuo assolutamente egoista, la monaca di clausura è una persona assolutamente egoista; si allontana dal mondo perché ha paura del mondo. Non credo che faccia una cosa diversa,  o se qualcuno riesce a  far questo sono individui rarissimi, davvero capaci probabilmente di estendere la loro anima nel mondo ma se fanno questo incontrano le persone e non sono isolati.

Devono agire con le altre persone e quindi penso che l'impostazione damanhuriana sia il meglio che si poteva fare con i mezzi che abbiamo avuto ed abbiamo a disposizione, anche per realizzare quel vecchio discorso: tutti quanti siamo sassi diversi dagli altri e, a forza di rotolare assieme, evidentemente ammorbidiremo gli spigoli. Altrimenti si diventa sabbia e si sparisce: fine del discorso.

Ma ognuno è ben formato con il proprio carattere ed a volte ci incaponiamo su aspetti che sono assolutamente marginali o strutturalmente culturali o su limiti, ed i limiti a questo punto diventano delle prove. Nel momento in cui un limite diventa una prova è già difficile da superare perché non è parte della vita. È come se la prova fosse  lì ed io sono qui. Sono assolutamente convinto che una persona che parteci alla vita in tutti gli aspetti, pur scegliendo dei campi di applicazione, pur scegliendo delle specializzazioni, all'interno di questa, abbia molta più possibilità e spiritualità esprimibile rispetto ad altri che si isolano. Non credo nel contemplativo. Il contemplativo diventa uno che fantastica, non uno che applica la fantasia nelle forme. La differenza è immensa e, per applicare la fantasia nelle forme, l'unico modo effettivo che abbiamo è quello di applicare questo sistema con gli altri. Il damanhuriano, nella propria vita di ogni giorno, ha una valenza, un profumo spirituale intenso; nella media, esiste senz’altro una valenza profonda anche perché il damanhuriano è colui che ha fatto una scelta di vita, ha cambiato rispetto ad una vita che non lo soddisfaceva oppure che, pur soddisfacendolo da certi punti di vista, non lo soddisfaceva da altri ed ha avuto, comunque, il coraggio di attuare un cambiamento, di spostarsi, di cambiare regione, molto spesso di cambiare modo di pensare, di entrare in un contesto dove ci si confronta, ci si scontra anche con altri e con i loro paradigmi, con le loro difficoltà, con le loro differenze, con le loro manie. Una persona può entrare nell'idea del tecnarcalato quando incomincia a renderesi conto che gli sforzi che ha fatto per mutare il proprio personaggio non sono stati così soddisfacenti  come però può sembrare per autoconvincimento. . Se vuoi fare una strada più veloce, più netta che va ad affrontare decisamente i problemi anziché ignorarli o ad aggirarli questa è la strada.

UMANITÀ E SVILUPPO ECONOMICO

Noi stiamo parlando di oggetti che devono servire ad esseri umani, quindi vuol dire che gli oggetti devono avere dentro di loro un principio di umanità perché sono fatti da esseri umani per gli esseri umani. La produzione è fatta perché degli oggetti facciano degli oggetti per cui anche il lavoratore, in certi casi, non è altro che una macchina che costa meno di un'altra apparecchiatura per fare degli oggetti. Ha valore solo perché si usano le sue mani, le sue dita, la sua testa per fare degli oggetti, come nel caso del lavoro minorile. O, se vogliamo fare un esempio ancora peggiore, continuando con questo stesso ragionamento, in alcuni casi gli esseri umani sono soltanto pezzi di ricambio per altri esseri umani. L'individuo è un pezzo di ricambio. A questo punto ecco che non esiste più differenza tra una macchiana e l'individuo. Certo, dobbiamo convivere con questo tipo di società, ma convivere non vuol dire approvare, vuol dire trovare la maniera di apportare delle trasformazione. Ecco perché vogliamo, per alcuni aspetti, essere autarchici, ecco perché vogliamo, per alcuni aspetti, essere fuori da una economia corrente di mercato, pur avendo senza dubbio necessità evidente di denaro, di mezzi di scambio, di condividere con questo sistema anche la nostra vita ma però con dei “distinguo”, con la volontà e capacità di sostenere molto la diversificazione. Che differenza esiste tra questo tipo di nobiltà instaurata  con la prevaricazione, la furbizia,  le armi e la multinazionale e l'azienda che diventa multinazionale quando supera i confini del proprio stato di avvio, la quale si comporta nella stessa maniera predatoria? Che differenza c'e tra una invasione di popoli nomadi Vandali, Unni e la conquista di mercato, di spazi, di lavoro, sviluppato oggi, attraverso sistemi informatici, telefonici, bancari. Coloro che lavorano sono esseri umani per altri esseri umani, e una civiltà si può sviluppare soltanto attraverso uno scambio.
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